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L'eccezionale secca del Po mette in pericolo la produzione agricola 

In Emilia gravi danni alle colture 
provocati dalla persistente siccità 

Colpiti il riso, il frumento, la vite, il mais, il fieno — Bovini al macello perché manca il foraggio — Incontro 
di amministratori e tecnici ieri a Reggio Emilia — Denunciate le pesanti responsabilità del. governo 

Distruttori 
di ricchezza 

Un impianto di pompaggio, 
del valore di 4 miliardi e 
mezzo, è quanto manca per 
salvare dalla siccità alcune 
decine di miliardi di prodotti. 
La « pratica » di quell'impian­
to, insieme a centinaia di al­
tre, sta in qualche ufficio del 
ministero dell'Agricoltura. Co­
sì la distruzione di risorse per 
mancanza di acqua, che im­
miserisce la vita del Mezzo­
giorno d'Italia, diventa una 
esperienza anche del Nord, 

Colleghiamo a questo esem­
pio quello di un'altra distru­
zione di risorse, quella che de­
riva dall'incendio dei boschi: 
in questo caso, quello che 
manca per evitare la perdita 
non sono solo le macchine, 
ma gli uomini stessi, quei col­
tivatori della collina e della 
montagna privati dei mezzi 
elementari per una vita con­
frontabile a quella dei loro 
simili e quindi « cacciati » 
dalla campagna. Attorno ai 
boschi che bruciano ci sono 
quattro milioni di ettari dt ter­
re abbandonate e di cui nem­
meno nel caso estremo del­
l'abbandono il governo non ha 
saputo decretare il trasferi­
mento a chi, organizzandovi 
la produzione, è anche in gra­
do di assicurarne la cura, la 
sorveglianza, la garanzia di 
una presenza umana senza la 
quale non si può conservare e 
riprodurre nessun bene econo­
mico. 

E' in questa situazione che 
la Confagricoltura, la rappre­
sentanza del padronato delle 
campagne nelle sue multifor­
mi espressioni ha preso ieri la 
parola per dire che « gli agri­
coltori italiani sono impegnati 
in queste settimane ad illu­
minare, con opportune prese 
di contatto con l'opinione pub­
blica, i consumatori sulle rea­
li condizioni della agricoltu­
ra ». Tutti si aspettano che se 
qualcuno deve essere invitato 
ad aprire gli occhi, in questo 
momento, questi sono i gover­
nanti che fanno mancare la 
pompa per l'acqua e il reddi­
to a chi lavora; ma la Conf-
agricoltura si occupa dei con­
sumatori, ai quali devono es­
sere fatti accettare altri au­
menti di prezzi in alternati­
va, è chiaro, a decisioni di ri­
forma ed investimento nella 
agricoltura. 

In effetti, l'attuale politica 
agricola non potrebbe regger­
si in piedi se non avesse nelle 
campagne il sostegno di inte­
ressati conniventi quali Fé-
derconsorzi e Confagricoltura. 
Hanno un bel da fare gli eco­
nomisti a spiegare che l'agri­
coltura sta diventando il prin­
cipale settore industriale di 
un paese sviluppato. 

Attualmente, ogni mille mi­
liardi di lire di prodotto agri­
colo ben 450 miliardi si tra­
sformano in « ordinazioni » 
per altri settori produttivi 
mentre gli altri settori hanno 
un rapporto più basso (300 su 
1000). La base economica della 
produzione agricola è cambia­
ta, utilizza fattori tecnici in 
misura sempre più larga: die­
ci anni fa l'agricoltura acqui­
stava 130 miliardi di mezzi 
tecnici ogni 1000 di produzio­
ne mentre oggi ne acquista 
quasi 200 miliardi ogni 1000. 

La produzione agricola, a 
sua volta, viene messa m un 
circolo di attività industriali 
in modo che prima di arriva­
re al commercio 1000 miliardi 
di prodotto agricolo diventano 
1300 miliardi. Vi sono due soli 
settori che contribuiscono più 
dell'agricoltura allo sviluppo 
del complesso dell'economia e 
sono quello alimentare — che 
è strettamente complementa­
re all'agricolo, in quanto ne 
trasforma il prodotto — e 
quello meccanico. Ma mentre 
questi due settori hanno una 
tecnologia già moderna, nel­
l'agricoltura l'introduzione di 
tecnologia è un'esigenza im­
pellente il cui accoglimento 
si trasforma in domanda ul­
teriore di concimi, macchi­
ne, costruzioni, industrie ali 
mentori. 

Di questa «prima industria 
del paese», dove lavorano ol­
tre 3 milioni di persone diret­
tamente e altri milioni indi­
rettamente, Confagricoltura e 
Federconsorzi hanno fatto 
una industria del potere che 
si traduce in rendite di ogni 
tipo. Così essi chiedono au­
menti dei prezzi mettendo in 
secondo piano gli investimen­
ti. Le terre incolte non li 
preoccupano; la sorte dei pro­
grammi di irrigazione è se­
guita col distacco di chi ha 
cose più urgenti da fare. Re­
sta da chiedersi fino a che 
punto la DC. ed il suo mini­
stro dell'Agricoltura Antonio 
Bisaglia, credono di potersi 
appoggiare a questi interessi 
nella gestione della politica 
agricola nazionale nel momen­
to in cut questa divenga ancor 
più determinante per l'intera 
società italiana. Nel momento 
in cui siamo chiamati a di 
fendere ogni posto di lavoro, 
« valutare come impieghiamo 
ogni 1000 lire di reddito, il 
governo non deve credere di 
poter affogare la questione 
nella disattenzione e nel fra­
casso delle manovre di verti-
99- Deve uscire allo scoperto. 

r. s. 

Bagnanti sulle dune di sabbia emerse in mezzo al Po in magra da diversi giorni 

Continua nelle campagne l'assurda distruzione 

A FERRARA GRANDI QUANTITATIVI 
DI PERE E MELE IN DISTILLERIA 

E' il risultato di scelte sbagliate a livello nazionale e della Comunità europea - Intanto i 
consumatori sono costretti a pagare prezzi molto alti per la frutta - Il triste ruolo dell'Aima 

Si preannuncia un'altra buona annata 

Continua ad aumentare 
la produzione di vino 
Produzione di uva e di vino 

in aumento anche quest'anno. 
se la siccità che ha colpito al­
cune regioni soprattutto del 
centro e del nord, non finirà 
per avere effetti negativi an­
che sui vigneti. L'Italia, d'al­
tra parte, è diventata il mag­
gior produttore mondiale, an­
che se all'interno i prezzi sal­
gono e la viticoltura non è 
sufficientemente remunerati­
va per il piccolo contadino. 
I dati sulla produzione s'aggi­
rano su una media annua di 
70 milioni di ettolitri (su 300 
milioni nel mondo intero) pa­
ri ad un prodotto complessi­
vo del valore di 700 miliardi. 
TU per cento dell'intera pro­
duzione agricola nazionale. 

Una quota rilevante, in que­
sto ambito, l'hanno le coope­
rative le cui cantine sociali 
producono circa 21 milioni di 

ettolitri di vino, pari al 27 
per cento della produzione na­
zionale. Per quanto riguarda 
la dislocazione territoriale, il 
nord d'Italia produce il 45 
per cento del totale, il sud 
circa il 40*0 e il centro il re­
stante 15 per cento. Secondo 
i dati forniti da un'indagine 
della FAO. inoltre anche la 
produttività dei vigneti è au­
mentata in questi ultimi an­
ni: tra il '60 e il '70. infatti è 
passata da 32 a 46 ettolitri 
per ettaro. 

L'anno scorso, inoltre, è 
aumentata anche la produzio­
ne totale di uva (11.810 mila 
tonnellate, pari a +24,9 per 
cento). Per quanto riguarda 
l'uva da tavola, ne sono sta­
te prodotte nel '73 1.266 mila 
tonnellate, con un incremento 
del 19.8 per cento rispetto al­
l'anno precedente. 

Dalla nostra redazione 
FERRARA, 21 

Nel settore frutticolo si con­
tinua a produrre per poi di­
struggere. Questa è la triste 
realtà, divenuta ormai tradi­
zione, che si registra anche 
quest'anno nel Ferrarese. La 
stragrande maggioranza del­
la produzione di frutta, per 
ora soprattutto le pere, ma 
nelle prossime settimane toc­
cherà alle mele, finisce nelle 
distillerie per essere macina­
ta. Al commercio ne va solo 
una parte che, tutto sommato, 
è assai modesta. Lo spettaco­
lo è come sempre deprimente. 
Lunghe colonne di autocarri 
sostano, ormai da molte setti­
mane. davanti alle distillerie 
ferraresi, (la San Marco, la 
Mara e la Gallo) in attesa di 
scaricare, ogni giorno, decine 
di migliaia di quintali di pe­
re. E' frutta buona che po­
trebbe essera immessa sul 
mercato essendo proprio dello 
stesso tipo e qualità di quella 
posta in vendita, a prezzi dav­
vero salati, anche nei negozi 
di Ferrara. Qualche anno fa 
si distruggeva in modo un po' 
diverso, maciullando e seppel­
lendo montagne enormi di 
frutta in aperta campagna. 
Era una tecnica più brutale. 
più evidente, ma i termini del­
l'operazione rispetto ad allora 

non sono cambiati. Uguale 
resta l'offesa che reca al la­
voro di chi con tanta fatica 
produce, a chi vorrebbe con­
sumare la frutta a prezzi ra­
gionevoli e. più in generale, 
ad una intera economia, già 
in tanti modi colpita. 

E' certo vero che l'interven­
to dell'AIMA, che ritira la 
produzione dal mercato e la 
destina alle distillerie e che 
si realizza quando le asso­
ciazioni dei produttori pro­
spettano l'impossibilità di col­
locare prodotti sul mercato, è 
in qualche misura remunera­
tivo del lavoro e dei costi so­
stenuti dai produttori, ma è 
altrettanto vero che la logica 
del produrre per poi distrug­
gere è assurda, inaccettabile. 

Tutto ciò succede, ed il fat­
to è significativo, proprio a 
Ferrara, in una provincia che 
negli anni sessanta era consi­
derata la capitale europea del­
la frutta e che è stata sede 
della oggi disciolta Eurofrut, 
la più grande rassegna euro­
pea della frutta, che era sorta 
con l'obiettivo di valorizzazio­
ne e, quindi, per favorire la 
commercializzazione dei pro­
dotti. Ciò testimonia del con­
tinuo aggravamento e peggio­
ramento a cui è andato incon­
tro il settore frutticolo. 

Luciano Bertasi 

Non verrà più distribuito il petrolio agricolo 

Senza carburante migliaia di trattori 
I macchinari di vecchia costruzione, ma ancora efficienti, diventeranno inservibili — Il 
più alto prezzo dell'olio combustibile provoca gravi conseguenze sull'agricoltura 

Centinaia di migliaia di 
macchine agricole stanno pei 
rimanere a secco di carburan­
te. Si tratta di quelle più 
vecchie, che vengono alimen­
tate ancora con petrolio ot­
ta nico. più comunemente det­
to petrolio agricolo. Infatti 
1TJMA (Utenti motori agrico­
li) ha annunciato che distri­
buirà gli ultimi buoni per il 
rifornimento di petrolio ot-
tanico sino al loro totale 
esaurimento. 

La conseguenza sarà che 
fra poco trattori e macchina­
ri agricoli più vecchi, ma 
ancora efficienti, diventeran­
no veri e propri ferrlvecchi. 
Ciò colpisce in particolare le 
famiglie di contadini più 
poveri, quelli cioè che non 
hanno la possibilità di rin­
novare molto frequentemen­
te e rapidamente il parco-
macchine. Essi saranno co­
si costretti ad addossarsi 
spese molto onerose che gra­
veranno duramente sui lo­
ro bilanci. 

Eppure, di petrolio agrico­
lo ne è stato prodotto, nel 
primi cinque mesi di questo 
anno, rispetto allo stesso pe­
riodo del '73, il 37 per cento 

in più. pur costituendo una 
produzione ormai marginale 
per i grandi gruppi petroli­
feri (37 mila tonnellate sul 
totale di 39 mila tonnellate 
di derivati dal petrolio). Chi 
ha interesse, allora, a far 
esaurire le vendite di petro­
lio ottanico? Evidentemente 
le aziende produttrici di 
macchine agricole. FIAT in 
testa. Proprio quest'anno d'al­
tronde. in conseguenza della 
cosiddetta crisi energetica la 
FIAT stessa ha dirottato una 
fetta dei propri investimen­
ti verso questo settore, au­
mentando sensibilmente la 
produzione di macchine agri­
cole; per venderle, quindi, 
non è escluso che si ricor­
ra ad espedienti di questo 
genere, visto che non si può 
contare su un ampliamento 
sufficiente del reddito con­
tadino. 

La denuncia viene dall'Al­
leanza nazionale dei conta­
dini, la quale ha riproposto 
al governo la necessità di 
fissare un adeguato periodo 
necessario all'ammortamento 
di tali macchine e da stabi­
lire sulla base di una valuta­

zione facilmente rilevabile 
dai dati esistenti, provveden­
do a garantire, nel frattem­
po. la fornitura del petrolio 
ottanico per uso agricolo a 
prezzo agevolato. 

Queste difficoltà si aggiun­
gono a quelle create dal re­
cente aumento decretato dal 
CIP dell'olio combustibile ed 
attuato subito dopo ferrago­
sto. Il ventaglio dei prèzzi 
dell'olio per alimentare mo­
tori delle macchine agricole, 
va da un minimo di 4.790 li­
re al quintale ad un massi­
mo di 7360. a seconda dei ti­
pi e delle qualità, con un 
aumento che in media s'ag-
ra sulle 700 lire al quintale. 
Ormai, d'altronde, l'olio com­
bustibile è diventato una 
fonte energetica fondamen­
tale anche per l'agricoltura; 
la politica degli alti prezzi, 
quindi, agisce come un lac­
cio soffocante sulla produ­
zione agricola. Di questo il 
governo non ha tenuto con­
to nelle sue decisioni. 

Contro questo provvedimen­
to si è schierata ieri la Conf­
agricoltura, in una nota nel­
la quale si sottolinea che so­

no stati, cosi, appesantiti in­
teriormente i costi di pro­
duzione in campo agricolo, 
con risultati negativi per le 
aziende e i consumatori. « Gli 
aumenti di ferragosto degli 
olii combustibili — scrive la 
associazione degli agrari — 
non possono passare sotto si­
lenzio. ed anzi vanno denun­
ciati come il proseguimento 
di una tendenza alla troppo 
facile lievitazione dei costi 
degli elementi essenziali alla 
produzione. accompagnata 
dalla pretesa che parallela­
mente non crescano sulla stes­
sa misura i prezzi dei pro­
dotti ». 

La Confagricoltura. quindi, 
fa intendere che gli aumen­
ti dell'olio combustibile ver­
ranno a ripercuotersi, con 
una reazione a catena, sui 
prezzi dei prodotti agricoli 
e metterà di nuovo in moto 
un meccanismo moltiplicato­
re che alimenterà ancora la 
spinta inflazionistica. E' una 
spirale 11 cui moto, una vol­
ta subito l'impulso iniziale, 
si alimenta da solo. E l'im­
pulso, ancora una volta l'ha 
dato 11 governo accogliendo 
il ricatto del petrolieri. 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA, 21. 

Può sembrare incredibile, e 
invece è proprio cosi: l'Emi­

lia-Romagna, una delle regioni 
più fertili d'Italia, si trova a 
dover affrontare il problema 
della siccità. 

Bovini al macello perchè 
privi di fieno, vigneti e risaie 
rovinati, miseri simulacri di 
quella abbondanza che ha 
sempre caratterizzato le zo­
ne della « bassa », decine e 
decine di miliardi di danni. 

Migliaia di contadini del 
Reggiano e del Modenese ve­
dono in questi giorni vanifi­
carsi il lavoro compiuto, a 
causa della mancata eroga­
zione, da parte dei consorzi 
di bonifica, della quantità di 
acqua indispensabile all'irri­
gazione. 

In particolare pesanti re­
sponsabilità per ciò che sta 
accadendo appartengono al 
consorzio di bonifica «Par-
migiana-Moglia », diretto da 
un gruppo ristretto di perso­
naggi legati economicamen­
te ai grossi proprietari terrie­
ri e politicamente alla destra 
democristiana. Si può facil­
mente intuire lungo quali li­
nee si muovano le scelte del 
consorzio, il quale tra l'altro 
gestisce l'impianto di solle­
vamento delle acque del Po 
di Boretto (Reggio Emilia), 
che dovrebbe contribuire alla 
irrigazione di un'area di 140 
mila ettari. La «Parmigiana-
Moglia» ha sempre rifiutato 
di procedere ad un rinnova­
mento di quest'impianto, che 
dall'epoca della sua costru­
zione (1930) ad oggi è stato 
oggetto al massimo di alcu­
ni « ritocchi » di scarsa im­
portanza. Oggi esso è in gra­
do di immettere nei canali 
60 metri cubi d'acqua al se­
condo, cioè ha la stessa por­
tata del 1950. I tecnici già 
da tempo avevano detto che 
il livello del fiume, visti i la­
vori di canalizzazione e di 
dragaggio svolti negli scorsi 
anni, prima o poi si sarebbe 
abbassato riducendo allo 
asciutto l'impianto di Boretto. 
E qui vengono alla luce an­
che le responsabilità del mi­
nistero dell'Agricoltura, già 
più volte sollecitato ad inter­
venire dagli enti locali e dal­
la Regione. 

Non è da oggi infatti che 
gli organismi elettivi dell'Emi­
lia-Romagna fanno presen­
te alle autorità il rìschio che, 
se non si procede al supe­
ramento del sistema comples­
sivo di irrigazione nella no­
stra regione, entro breve tem­
po tutti gli impianti di solle­
vamento delle acque del Po 
possano trovarsi nelle condi­
zioni di quello di Boretto. Di 
fronte a queste precise e det­
tagliate sollecitazioni i mini­
stri succedutisi al governo 
hanno sempre fatto orecchie 
da mercante. 

Un incontro di amministra­
tori e tecnici per esaminare 
il problema dell'irrigazione si 
è svolto stamane a Reggio 
Emilia presso l'amministra­
zione provinciale con la par­
tecipazione dell'assessore al­
l'agricoltura della provincia 
Loris Bottazzi, dell'assessore 
regionale Emilio Severi, oltre 
che del sindaci dei comuni 
interessati, delle amministra­
zioni provinciali di Modena e 
Mantova, dei direttori dei-
consorzi di bonifica e dei ca­
pigruppo del consiglio pro­
vinciale. 

L'assessore Bottazzi ha for­
nito, nella sua relazione in­
troduttiva, alcuni dati relati­
vi al reggiano ma indicativi 
della situazione in tutte le 
zone della regione colpite dal­
la siccità. Il Po può fornire 
una portata di 17,68 metri cu­
bi al secondo, il che com­
porta l'impossibilità per l'im­
pianto di Boretto di contri­
buire in qualche modo alla 
irrigazione. Il Secchia, l'En­
za, il Panaro sono pratica­
mente in secca, il che signifi­
ca tra l'altro che quel poco 
di acqua che rimane è sem­
pre più inquinata. Catastrofi­
ci appaiono i danni alle col­
ture: il 20-30 per cento in me­
no di mais; il 30 per cento 
per il terzo taglio di erba me­
dica e prati stabili (il quar­
to taglio, se non pioverà, fa-

j rà registrare una perdita del 
50 per cento); per mais e sor­
go seminati dopo il frumen­
to la perdita si aggira intor­
no all'80 per cento: se la si­
tuazione meteorologica non 
muterà si calcola che verran­
no a mancare circa un mi­
lione e mezzo di quintali di 
fieno; il riso, se non piove­
rà entro una settimana, ver­
rà perduto completamente; e 
gravemente compromessa ap­
pare la situazione anche per 
ciò che riguarda la vite. 

Questa verità è emersa an­
che nel recente incontro di 
Modena tra l'assessorato alla 
agricoltura, i dirigenti della 
« Parmigiana-Moglia » e i rap­
presentanti delle organizzazio­
ni sindacali di categoria: al 
termine dì tale riunione in­
fatti è stato votato all'una­
nimità un documento nel qua­
le si rivendica l'immediato 
stanziamento (4 miliardi) per 
la realizzazione del nuovo 
impianto di Boretto, la de­
mocratizzazione e la regiona­
lizzazione dei consorzi di bo­
nifica, l'attuazione integrale 
del piano per la difesa del 
suolo previsto dalle province 
di Modena e Reggio, l'appli­
cazione della legge 304 rela­
tiva al «Fondo nazionale di 
solidarietà per le calamità 

r. e. 

La stretta creditizia soffoca gli investimenti 
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Il governo deve 
800 miliardi 

ad aziende IRI 
Una lettera di Petrilli al ministro delle Partecipazioni statali resa nota 
dall' « Espresso » - Previsioni dei ministro del Lavoro per l'occupazione 

Una lettera definita « riser­
vata», inviata il 1. agosto 
scorso dal presidente dell'IRl 
Giuseppe Petrilli al ministro 
delle Partecipazioni statali 
Antonino Gullotti, viene pub­
blicata dall'« Espresso » sotto 
il titolo «l'Irl affonda». Al­
cuni del dati ricordati nella 
lettera erano già stati peral­
tro esposti nella conferenza 
stampa tenuta dal presiden­
te dell'IRl il 10 luglio e con­
sistono nella richiesta che il 
governo e la Banca d'Italia 
prendano le misure necessa­
rie per fare affluire alle 
aziende del gruppo circa 800 
miliardi di fondi e sovven­
zioni previste da leggi. A 40 
giorni di distanza arriva, an­
ziché la risposta del governo. 
la pubblicazione di una lettera 
con scopi che possono essere 
definiti allarmistici, in quanto 
coincidenti con quelli perse­
guiti da quella parte del pa­
dronato che alimenta in que­
sti giorni la campagna di 
stampa sulla « inevitabilità » 
di un pesantissimo aumento 
del disoccupati. 

La lettera di Petrilli, di 20 
cartelle, prosegue con una 
esposizione globale di rivendi­
cazioni, che accolgono in­
discriminatamente anche ini­
ziative di pressione per l'au­
mento di tariffe da parte di 
alcune aziende di servizio. La 
parte che solleva un proble­
ma politico valido è quella 
che ricorda come « i proble­
mi finanziari dell'IRl e delle 
aziende sono, in non piccola 
misura, da imputare al venir 
meno di apporti e finanzia­
menti che costituiscono impe­
gni dello Stato e di altri enti 
pubblici ». I crediti esigibili 
dell'IRl sono 500 miliardi; i 
contributi per mutui agevo­
lati 300 miliardi. Inoltre TIRI 
prevede « un fabbisogno finan­
ziario addizionale solo in par­
te ricopribile, stante la stretta 
creditizia, e che comunque, 
per la parte fronteggiabile col 
ricorso al mercato, compor­
terà un onere aggiuntivo non 
indifferente dati gli elevati 
tassi oggi correnti. Si consi­
deri al riguardo che il Gruppo 
prevede per il 1974 un onere 
globale per interessi passivi 
dell'ordine di 750 miliardi». 
Il problema è politico: l'ade­
guamento del fondo di dota­
zione e l'allentamento della 
stretta creditizia condizionano 
una massa cospicua di inve­
stimenti, per la prima volta 
localizzati a maggioranza nel 
Mezzogiorno. 

E' bene ricordare che le li-
nutazioni poste dalla Banca 
d'Italia al credito, per le gran­
di imprese, consistono essen­
zialmente nel vietare l'incre­
mento dei prestiti oltre il 12°/0 
degli affidati precedenti e nel 
vietare operazioni di indebita­
mento all'estero. In ambedue 

ì casi il divieto, nella sua 
uniformità, colpisce maggior­
mente quelle imprese che 
hanno una dinamica più ra­
pida di investimenti quali so­
no appunto le aziende a Par­
tecipazione statale. Cosi « am­
ministrata » la stretta credi­
tizia si traduce in un colpo 
all'unico settore imprendito­
riale che in questi anni, per 
una serie di condizioni ogget­
tive ,ha « tirato » bene o ma­
le in fatto di investimenti glo­
bali. 

Il problema politico che sta 
di fronte al Paese è quindi 
quello dei danni che la stret­
ta creditizia « alla cieca », in­
discriminata, sta provocando 
alla struttura del paese. 

Il presidente dell'IRl ha 
tuttavia voluto mescolare a 
questo problema una serie di 
questioni settoriali ognuna 
delle quali ha un merito di­
verso. Le elench'amo come 
compaiono nel resoconto del-
l'« Espresso ». 

FLOTTA DI STATO — Il 
contributo di 90 miliardi è in­
sufficiente, ne occorrono 140 
e la legge di ristrutturazione 
tarda ad essere approvata. Gli 
amministratori della PINMA-
RE «si preparano a richiede­
re entro il 30 settembre la 
risoluzione del rapporto di 
convenzione». Come se i pro­
prietari della Finmare fossero 
gli amministratori, e non lo 
Stato stesso! 

TELEFONI — Gli ammini­
stratori della SIP, al contra­
rio dì quelli FINMARE, si 
guardano bene dal pensare a 
disdire la convenzione ma 
chiedono un nuovo aumento 
delle tariffe — dopo il 43°'o 
di aumento del ricavi dell'an­
no scorso — e annunciano una 
guerriglia contro utenti e Sta­
to. riducendo le istallazioni 
in proporzione di un terzo (in­
vestimenti di 375 miliardi de­
curtati di 80-120 miliardi). 

TRASPORTI AEREI — La 
Alitalia prevede un disavanzo 
sui 50 miliardi a causa del 
mancato adeguamento delle 
tariffe dopo l'aumento del co­
sto dei carburanti, adegua­
mento che dovrebbe essere 
del 45%. 

AUTOSTRADE — Si chiede 
il riesame dell'imposta (IVA) 
con la riduzione dal 12°. o al 
3°/o, in considerazione del ral­
lentamento de! traffico. 

TERMOELETTROMECCANI-
CA — Si critica l'ENEL, che 
ha rallentato il pagamento 
delle commesse, per cui le a-
ziende hanno dovuto avviare 
lavorazioni in proprio per 60 
miliardi. 

Non vi è dubbio che in 
ciascuno di questi settori sia 
necessario un riesame delle 

politiche di investimento. E' 
da ricordare, tuttavia, ohe 
proprio TIRI ha scoraggiato 
— quando non vi si è oppo­
sto — l'elaborazione di plani 
di sviluppo settoriali con l'in­
tervento delle parti sociali e 
del governo, in base al quali 
regolare sia 11 finanziamento 
pubblico che le forme di ge­
stione. Petrilli accenna, ad 
esempio, anche al « ramo au-
tomotoristico, colpito da una 
crisi che coinvolge questa in­
dustria sul piano mondiale», 
ma proprio per questo set­
tore dove l'esigenza di nuove 
scelte è presente ormai da 
dieci mesi non è stato fatto 
alcun serio riesame di poli­
tica e strategie aziendali. 

Resta il problema posto dal­
la « fuga » del documento 
IRI, che — a quanto ci ri­
sulta — avrebbe dovuto re­
stare riservato, e che invece 
ora appare su un settimanale. 
Ci sì domanda chi abbia avu­
to interesse a renderlo pub­
blico. col possibile scopo di 
irrigidire situazioni e rappor­
ti all'interno delle aziende 
statali. Si ricorda, in propo­
sito, che in autunno verran­
no a maturazione problemi di 
risistemazione delle cariche 
dirìgenti in questo settore, e 
dunque non è da escludere 
che anche questo episodio 
rientri nelle manovre in vista 
dì tale riassetto. 

Quanto ai problemi di occu­
pazione che sorgono sia nel-
l'IRI sia in altre situazioni, es­
si richiedono, in ogni caso, che 
si faccia riferimento a dati 
specifici. In un'intervista rila­
sciata a « Stampa Sera » il 
ministro del Lavoro, Bertol­
di, ha ripetuto ieri la sua 
previsione di « un milione di 
disoccupati in autunno» sen­
za tuttavia citare le fonti da 
cui trae questa previsione. 
Se essa si riferisce alle iscri­
zioni nelle liste di disoccu­
pazione sappiamo che il nu­
mero delle persone che vi so­
no iscritte non si è mai di­
scostato da quell'ordine dì 
grandezza. La stampa padro­
nale, invece, intende « nuovi » 
disoccupati e collega la mi­
naccia alla richiesta di altre 
misure a spese dei lavoratori 
a « completamento » dei de­
creti fiscali di agosto. Così 
il direttore della Confindu-
stria, Franco Mattei, in una 
dichiarazione pubblicata da 
« 24 Ore » dichiara l'insoddi­
sfazione della sua organizza­
zione per le modifiche ai de­
creti sostenendo che bisogna­
va tassare anche i piccoli red­
diti, colpire anche i piccoli 
utenti della luce elettrica o 
del gas, ridurre cioè ancora 
più pesantemente il livello 
di vita di grandi masse di 
lavoratori. Una politica che 
produrrebbe in modo vera­
mente « inevitabile » nuova di­
soccupazione di massa. 

Immediata risposta di lotta dei lavoratori 

370 tabacchine licenziate 
in due aziende di Salerno 

Si tratta di stabilimenti di Eboli e Pontecagnano che fanno parte 
del gruppo Saim — Verso la soluzione la vertenza per la Mobil-
studio — Sospesi i licenziamenti al Centro Terminal di Pistoia 

Dalla nostra redazione 
SALERNO. 21. 

Le tabacchine degli stabili­
menti Fiocche di Eboli e Pic-
ciola di Pontecagnano (com­
plessivamente 370) sono state 
licenziate in tronco peT la re­
pentina chiusura delle azien­
de. Queste fanno parte del 
gruppo Saim, la cui società 
sì sarebbe sciolta. Tale è la 
motivazione addotta a giusti­
ficazione dei licenziamenti. 
La decisione della società è 
gravissima ed appare come 
una aperta provocazione nei 
confronti delle maestranze 
che già nel passato hanno 
dato prova di maturità e di 
capacità di lotta. La gravissi­
ma decisione del gruppo Saim 
viene a colpire centinaia di 
famiglie in un momento par­
ticolarmente difficile, dando 
un colpo serio alla economia 
di una larga fascia di comuni 
interessati allo sviluppo dei 
tabacchifici. La reazione dei 
lavoratori è stata immediata 
e forte. Subito i sindacati 
hanno proclamato la lotta e 
chiesto incontri con lf parti. 
L'atteggiamento della Saim 
viene a stracciare un accordo 
sulla ristrutturazione azienda­
le. raggiunto dopo una trat­
tativa condotta per lunghi 
mesi a livello ministeriale e 
sottoscritto dai sindacati e 
dai lavoratori. Era stata con­
cessa anche la cassa Integra­
zione. ma anche questa ora 
viene mandata all'aria. Sta­
mani presso l'ufficio provin­
ciale del lavoro, come da ri­
chiesta sindacale, si è svolta 
una riunione alla quale han­
no partecipato funzionari del 
ministero del Lavoro dell'uffi­
cio Provinciale di Salerno, il 
compagno Milite segretario 
provinciale della Cgil, Mirra, 
responsabile provinciale del­
la Filziat, Bonavoglia e Con­
te per il comune di Eboli, 
Oiannattasio per quello di 
Pontecagnano, una delegazio­
ne di tabacchine, nonché l'av­
vocato Caruba in rappresen­
tanza della Saim. 

Centinaia di lavoratrici so­

stavano davanti all'ufficio del 
lavoro. Nel corso della riunio­
ne, i rappresentanti sindacali 
hanno severamente condan­
nato l'atteggiamento padro­
nale e chiesto la revoca di 
tutti i licenziamenti. A con­
clusione della riunione si è 
concordato quanto segue: 1) 
Il rappresentante della Saim 
si è impegnato a convocare 
l'assemblea dei soci allo sco­
po di rappresentare le richie­
ste dei sindacati e cioè la re­
voca del provvedimento di 
liquidazione della società; 2) 
vi è stato un impegno da par­
te del ministero del Lavoro a 
convocare presso l'ufficio pro­
vinciale di Salerno la mag­
gioranza dei soci della Saim 
per discutere, insieme ai sin­
dacati. il futuro riassetto del­
la società. La riunione è sta­
ta fissata per il 27 agosto alle 
ore 10. Intanto, i consigli co­
munali di Pontecagnano. Bat­
tipaglia. Eboli. San Cipriano 
Piacentino. Montecorvino Ro­
vella e Pugliano hanno deciso 
di riunirsi in seduta congiun­
ta lunedi 26 presso il salone 
del consiglio provinciale. 

t. m. 

ROVIGO. 21. 
Con la mediazione dell'uf­

ficio provinciale del Lavoro 
sì va risolvendo la vertenza 
aperta nell'azienda Mobilstu-
dio Tenani dì Rovigo che nei 
giorni scorsi aveva chiesto la 
riduzione sensìbile dell'orga­
nico attraverso la procedura 
dell'accordo interconfederale. 
II mobilificio che occupa 125 
dipendenti e che commercia 
prevalentemente con l'estero 
dichiarava di essere costretto 
a licenziare 60 operai a cau­
sa della stretta creditizia e 
della progressiva rarefazione 
delle commesse. 

L'accordo che si sta perfe­
zionando ora all'ufficio del 
Lavoro fra le organizzazioni 
sindacali e la ditta e che è 
già stato accettato In linea 
di massima dall'assemblea dei 
lavoratori prevede Innanzltut 

to il rientro dei 60 licenzia­
menti, la riduzione dell'orario 
a 32 ore settimanali con la 
richiesta dell'intervento del­
la cassa integrazione per le 
ore mancanti e il pagamento 
di una somma forfettarizzata 
a 60 mila lire per tutti I lavo­
ratori per venire incontro an­
che se parzialmente alle ri­
chieste avanzate. 

* * • 

PISTOIA, 21. 
Un primo e importante ri­

sultato è stato ottenuto dalla 
lotta portata avanti dai 22 
lavoratori del Centro Termi­
nal di Montale, un centro di 
trasporti. Tutti i licenziamen­
ti sono stati sospesi fino al 
30 settembre. All'ufficio del 
Lavoro è stato infatti firma­
to un accordo tra le parti 
che oltre a prevedere la so­
spensione dei 22 licenziamen­
ti comprende anche l'Impe­
gno del titolari a convocare 
gli organismi della società 
per un riesame della situa­
zione al fine di mantenere 11 
posto di lavoro alle maestran­
ze e di un eventuale sviluppo 
del centro stesso. Sono previ­
sti nei prossimi giorni una 
serie di incontri fra sinda­
cato e lavoratori per vigilare 
sulla corretta applicazione 
dell'accordo. Il rappresentan­
te sindacale, compagno Re-
schl nell'assemblea tenuta su­
bito dopo l'incontro, all'inter­
no dell'azienda, presente an­
che il sindaco di Montale, 
non ha nascosto infatti le 
preoccupazioni relative al fu­
turo dell'azienda per la qua­
le è stata ventilata l'ipotesi 
di affitto e una conseguente 
intenzione dì ridimensiona­
mento degli organici. 

Un'ipotesi verso cui e stato 
ribadito un impegno di bat­
tersi non solo per garantire 
il mantenimento del posto di 
lavoro agli attuali 22 dipen­
denti, ma anche per ottenere 
dall'azienda l'impegno per 
l'ampliamento e il potenzia­
mento deU'occupazioiw del­
l'intera struttura. 
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